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  Capitolo I – MARCANTONIO



  Detto col senno di poi, di tutti i nomi che i coniugi De Stefani avevano preso in esame per il secondogenito, il primo maschietto, Marcantonio si mostrò il più inadatto.


  Forse avevano scelto quel nome affinché fosse di buon auspicio, almeno per quanto concerneva la sua sana e robusta costituzione; per il pargoletto avevano anche preso in considerazione il nome Fortunato, ma lo avevano scartato in quanto un cugino materno che si chiamava così non era proprio stato baciato dalla sorte, anzi non era raro il caso di riferirsi a lui chiamandolo “Sfigato”. Avevano pure scartato i nomi dei nonni, uno perché ubriacone e l'altro perché decisamente stronzo, e non avevano preso in considerazione una mezza dozzina di nomi che pur piacevano ad entrambi – Mario, Giovanni, Giuseppe, Andrea, Paolo – perché ricordavano conoscenti che, per un verso o per l'altro, facevano venire il latte alle ginocchia.


  Così quando in un giorno di luglio la madre, distrutta dal caldo afoso della Bassa novarese, scodellò Marcantonio, del peso di 3 chili e 700 grammi, senza alcun problema di parto, ad entrambi i genitori parve di aver azzeccato il nome del frugoletto, per quanto lo vedevano sano, roseo e ben disposto ad affrontare la nuova vita extra-uterina. Tutta un'altra cosa rispetto a quanto era successo col parto precedente, in cui Serena non aveva per nulla tenuto fede al nome che le era stato imposto, essendosi rivelata un'urlatrice instancabile, una bimba capricciosa come poche e con una particolare abilità nel combinare disastri con tutto ciò che le capitava a tiro.


  Col procedere del tempo però le cose si fecero meno rosee di quanto sperato. Il bimbo cresceva mantenendosi sul limite inferiore delle tabelle di sviluppo, era perennemente in preda a qualche malanno, in primis del raffreddore, ed era allergico ad un'infinità di prodotti, anche a quelli antiallergici. Era insomma tutt'altro che un marcantonio, e quando una sciagurata maestra d'asilo, nel salvarlo da una zuffa con altri bambini, gli spiegò coram populo che con quel nome non poteva farsi mettere sotto dai compagni più piccoli di lui, capì che forse questi consideravano una cosa di cui vantarsi poter dire di aver malmenato un marcantonio di compagno d'asilo.


  Fu così che Marcantonio cominciò a nutrire perplessità sul suo nome, che si mutò in avversione quando venne a sapere che un'amica della sorella, antipatica ed oscena col suo apparecchio dentale, parlando di lui aveva commentato:


  - Marcantonio, proprio non direi, al massimo mezzasega. -


  Naturalmente Marcantonio non sapeva cosa volesse dire quel termine, ma quando provò ad informarsi con un compagno di un paio d'anni più anziano, scoprì che con quella richiesta di spiegazioni, che peraltro non aveva soddisfatto per nulla la sua curiosità, aveva invece pubblicizzato fra tutti i suoi amichetti il nomignolo che gli era stato affibbiato; e da allora, per tutti i coetanei e per tutto il periodo in cui frequentò le scuole elementari, Marcantonio divenne Mezzasega.


  Pur non essendo particolarmente dotato, non si può dire che non fosse intelligente, anche se sul suo rendimento scolastico i rapporti con i compagni influivano negativamente, tanto da farlo richiudere progressivamente in sé stesso; infatti pur non spiacendogli ciò che la scuola gli offriva, il doversi rapportare quotidianamente coi compagni era diventato un vero tormento.


  Non che in casa propria le cose andassero meglio. Considerava la sorella maggiore essere una vera carogna che lo tiranneggiava in cento modi, e le poche volte che provava a reagire alle sue angherie – vere o presunte che fossero – costei riusciva con facilità a fargli fare la figura del babbeo nel migliore dei casi, o del satiro in erba in quelli peggiori.


  Ricordava ancora quando Serena si era rivolta ai genitori accusandolo di aver provato a toccarle la farfallina con la scusa di farle solletico, e del conseguente cazziatone che i genitori gli avevano fatto mentre lui cadeva dalle nuvole. Ecchecazzo! Non aveva la minima idea di cosa c'entrassero le farfalle con quella strega di sorella, e da allora anche i rapporti con lei cessarono quasi del tutto, come erano cessati anche quelli con le amiche di Serena, antipatiche e smorfiose, perché lo facevano imbufalire le risatine ed i bisbigli che si scambiavano quando erano in sua presenza.


  Avvicinandosi l'età della pubertà, mentre frequentava le scuole medie, i rapporti con i compagni subirono un'ulteriore involuzione. Il fatto che le compagne non lo cagassero per nulla non gli procurava soverchio fastidio, perché non si sentiva attratto da quelle troiette in erba che se la tiravano, le tette dure come il marmo, i jeans appesi al culo per miracolo permettendo una comoda visione dell'ombelico e di alcuni peli pubici. Aveva imparato a gestire le erezioni che ogni tanto lo imbarazzavano recandosi al cesso per salutari seghe, e con orgoglio poté costatare come il nomignolo di Mezzasega fosse del tutto improprio, visti gli schizzi di sperma che “intarlaccavano” la porta del cesso fino a ben oltre la sua statura. La cosa fu però notata dai compagni frequentatori dello stesso cesso, così come furono notate le sue prolungate assenze dalla classe e l'aspetto trafelato con cui rientrava al suo posto, ed essi, ispirati dal Manzoni dei Promessi Sposi, gli cambiarono il nomignolo da Mezzasega in Re-segone.


  Un ulteriore peggioramento nei rapporti sociali di Marcantonio ebbe luogo durante la frequentazione degli ultimi anni dell'istituto per ragionieri, quando il suo voler far amicizia coi compagni che non lo cagavano furono travisati in tentativi di approcci omosessuali, e pertanto una nuova serie di soprannomi fu appioppata al povero Marcantonio, con gran sfoggio di pubblicità in tutto l'istituto scolastico. Culattina fu il nomignolo che prese più piede – era troppo gracile per poterlo chiamare Culattone – ma anche Culantonio godette di un periodo di fortuna. Alcuni insegnanti cercarono di stroncare energicamente gli sfottò, con reprimende estese a tutta la classe, ma la cosa indispettì i compagni più facinorosi che architettarono un brutto tiro ai suoi danni.


  La porta di uno dei cessi usati dalla classe era naturalmente tappezzata di scritte che andavano dall'esaltare le prestazioni sessuali di alcune ragazze dell'istituto, ad aforismi come quello che diceva:


  Il corno del capro fuggito dal gregge

  s'infila nel culo del fesso che legge.


  Ed un bel giorno apparve incisa sulla porta una poesia che qualche dantista aveva vergato con fatica in momenti di gran travaglio, come quella che recitava:


  Nel mezzo del cammin di mezza vita

  mi ritrovai in un angusto loco

  che il buco del culo era forzato,

  e tanto a dir qual fu cosa dura,

  ne feci ben più d'un chilo e mezzo

  molliccia, puzzolente e scura.

  Indi papiri qua e là stracciando

  mi ripulii il cul non più lindo

  infin che il sozzume fu disperso;

  poscia, più felice e più leggero,

  alzommi con gran fatica, lasciando

  altrui la stanza del pozzo nero.


  Il bidello addetto alla pulizia dei locali, sordo ad ogni richiamo poetico, segnalò il misfatto in presidenza e nell'indagine successiva fu fatto trapelare il fatto che Marcantonio passava ore al cesso, o per lo meno abbastanza tempo da incidere una composizione siffatta. A nulla valsero le dichiarazioni di innocenza del tapino, che venne sospeso da scuola per alcuni giorni, e che dovette rifondere il costo per l'acquisto di una nuova porta.


  All'ingiustizia subita per la condanna in un processo palesemente non valido - per le prove non ammissibili, per la faziosità dei testi d'accusa e per la mancanza di un difensore d'ufficio - si aggiunse un nuovo soprannome, Merdantonio, che contribuì a rovinare l'umore di Marcantonio nelle ultime settimane di scuola, ma non tanto da fargli fallire il successivo esame di abilitazione, che riuscì a passare per il rotto della cuffia.


  Escluse subito la possibilità di iscriversi alla facoltà di Economia di una Università: i pochi conoscenti che la frequentavano erano un'accolita di figli di papà che lo snobbavano e di troiette che se la tiravano; e riteneva che nel mondo del lavoro le cose potessero essere migliori, che il rapporto fra maturi colleghi fosse più civile di quello che aveva sperimentato fra studenti. Soprattutto voleva essere economicamente indipendente per poter andarsene da casa e vivere per conto suo, non tanto per allontanarsi dai genitori che, nonostante il cazziatone che gli avevano fatto per la storia della porta del cesso, non gli spiacevano più di tanto, quanto per liberarsi della sorella, delle sue amiche che bazzicavano in casa, e della pletora di bellimbusti – loro sì dei veri marcantoni – che la sbattevano senza ritegno anche quando lui era presente in casa. Anche nel ruolo di chaperon Marcantonio si sentiva inadeguato.


  Dopo un breve periodo durante il quale Marcantonio presentò numerose richieste di lavoro presso aziende grandi e piccole della zona, il padre gli trovò un posto alle Poste con un contratto di lavoro che veniva rinnovato di tre mesi in tre mesi, e dopo un anno e mezzo di precariato l'ennesima infornata di assunzioni pre-elettorali rese stabile il rapporto di lavoro.


  In quei mesi di precariato Marcantonio poté costatare che, se i rapporti formali coi colleghi erano sicuramente più civili di quelli coi compagni di scuola, quelli sostanziali erano ben più duri, e dovette sperimentare sulla propria pelle gli aspetti più deteriori di un impiego pubblico fortemente gerarchizzato, per di più essendo l'ultimo arrivato e precario.


  Osservava i colleghi già in ruolo svolgere distrattamente ed in modo episodico i loro compiti, li vedeva arrivare, lasciare la giacca presso la propria scrivania ed uscire per farsi gli affari loro; notava le colleghe che, dopo aver firmato il registro delle presenze, uscivano chi per far la spesa del giorno e chi andava dal parrucchiere per la messa in piega. Chi restava a presidiare l'ufficio sferruzzava con l'uncinetto o leggeva l'ultimo best seller, altri elaboravano sistemi che garantivano, con una tripla e sei doppie, almeno un “dodici” al Totocalcio. Gli unici che lavoravano come formiche operaie erano i precari; non che anch'essi non anelassero a batter la fiacca, ma dovendo farsi rinnovare il contratto di lavoro trimestralmente erano sempre sotto schiaffo.


  Il dirigente che avrebbe dovuto sovrintendere al buon andamento dell'ufficio era troppo prossimo alla pensione e troppo assuefatto all'andazzo consolidato dei sottoposti per cercare di migliorare la loro produttività. Lui stesso inoltre era troppo ricattabile per aver tenuto atteggiamenti poco consoni alla funzione ricoperta, ma questo Marcantonio lo scoprì alcuni anni dopo, per intanto doveva correre ventre a terra insieme agli altri precari.


  Era successo che alla metà degli anni '60 il Presidente della Repubblica Gronchi aveva visitato alcuni Paesi del Sudamerica ed in quell'occasione le Poste avevano emesso una serie di francobolli per commemorare l'evento. Ogni Paese visitato era evidenziato in colore diverso sul relativo francobollo, ma nella raffigurazione del Perù era stato erroneamente tralasciato un vasto territorio conteso con un altro Paese. Ne nacque un incidente diplomatico e con tutta fretta l'emissione errata – conosciuta in ambito filatelico come “Gronchi rosa” - venne sostituita da un'altra emissione di colore grigio, ed i fogli errati, già distribuiti in migliaia di uffici postali, vennero ritirati dalla circolazione per essere distrutti.


  Fu una vera manna quella che si trovò fra le mani il dirigente delle Poste di Novara, allora appena insediatosi: quattro fogli con ciascuno 60 francobolli errati da 205 Lire di valore facciale, che presto sarebbero andati a ruba presso i collezionisti di tutto il mondo. Così pagando i quattro fogli poco meno di 50.000 Lire – molto meno del suo stipendio mensile – il direttore si tenne i francobolli che avrebbe dovuto restituire al Poligrafico dello Stato per la loro distruzione, francobolli che già l'anno successivo erano in vendita in negozi specializzati al prezzo di 10.000 Lire ciascuno, 50 volte più del loro valore facciale. Naturalmente la cosa non passò inosservata ai sottoposti, che pretesero anch'essi di partecipare alla cuccagna e vennero tacitati con due quartine a testa di Gronchi rosa, ma capirono anche che per il resto della loro vita lavorativa avevano acquisito la possibilità di non far più un beato cazzo di niente.


  Coi colleghi di lavoro precari Marcantonio ebbe pochi contatti: nelle ore d'ufficio erano troppo occupati per instaurare rapporti di sorta, e nel tempo libero essi erano impegnati nelle attività più varie: chi faceva sport, chi svolgeva un secondo lavoro, chi sonava in un'orchestrina. Solo con una ex-precaria, Santuzza, assunta in pianta stabile nell'infornata di assunzioni precedente la sua, e sempre sollecitato da costei, Marcantonio scambiava qualche parola durante rapidi incontri alla macchinetta del caffè, incurante dei risolini e dei commenti a mezza bocca dei colleghi più anziani.


  Marcantonio era lusingato per l'attenzione che gli mostrava la ragazza, di alcuni anni più anziana di lui; si sentiva più esperto, più navigato di quanto aveva ritenuto d'essere. Santuzza era sì una terrona – il nome la smascherava impietosamente – ma per quel poco che conosceva dell'altra metà del cielo gli sembrava una botta di culo inaudita che una ragazza come lei mostrasse interesse nei suoi confronti. Era infatti una gran fica, alta più di lui, slanciata, due tette prosperose, culo all'infuori, capelli corvini e ricci, occhi verdi – forse un retaggio normanno – bocca larga e labbra carnose dipinte di un rosso carminio scuro che le davano un'aria severa; era pur vero che una leggera peluria sotto il naso un po' adunco, sugli avambracci e sui polpacci, richiedeva continue attenzioni con ciprie, fondotinta e cerette, ma Marcantonio quando considerava quei lievi difetti ricordava a sé stesso il detto: “Donna pelosa, donna virtuosa”, e la cosa non lo disturbava più di tanto.


  Purtroppo, nel caso specifico, il proverbio era quanto di più fuorviante ci fosse. In ufficio, durante il periodo di precariato di Santuzza, tutti i maschietti in ruolo l'avevano sbattuta a turno: il dirigente per circa tre mesi ogni lunedì e venerdì, il ragionier Spirolazzi per altrettanto tempo il martedì ed il giovedì, ed infine i signori Mancuso e Prisco, episodicamente, durante l'anno di precariato della ragazza. Quando costei cominciava ad avanzare delle pretese, volte a portare all'incasso tanta capacità amatoria, veniva scaricata dall'amante di turno, e solo la minaccia di provocare uno scandalo epocale aveva indotto il dirigente ad inserirla nella successiva infornata di precari da assumere stabilmente. Ottenuto il posto in ruolo Santuzza aveva cessato di darla ai colleghi che l'avevano sfruttata fino ad allora, tranne che al signor Mancuso, l'unico scapolo fra il personale in ruolo dell'ufficio e ben dotato quanto ad attributi, col quale continuò a concedersi saltuariamente. La sua redenzione però, a risultato ottenuto, non indusse le colleghe a nutrire nei suoi confronti una considerazione maggiore, ed esse continuarono a chiamarla così come l'avevano chiamata appena aveva fatto ingresso in ufficio: troietta in calore, ma senza farsi sentire dall'interessata.


  Marcantonio naturalmente non sapeva nulla di tutto ciò, non vedeva gli ammiccamenti e non sentiva i commenti dei colleghi, riteneva logico che Santuzza si interessasse a lui, dopotutto era quello con l'età più prossima alla sua, e forse anche il nome Marcantonio gli aveva finalmente giocato a favore. Marcantonio e Santuzza, più ci pensava e più gli pareva che la cosa potesse funzionare, così cominciarono ad uscire insieme.


  Una sera la invitò al Marechiaro, una pizzeria in centro di Novara, ove dopo una lunga coda aspettando che si liberasse un tavolo, la fece accomodare in una scomoda postazione limitata da séparé e prese posto di fronte a lei. Appena seduti le loro ginocchia si incontrarono al di sotto dello stretto tavolino; Marcantonio cercò ritrarre le sue, ma quelle della ragazza le seguirono finché lui, non potendo rinculare ulteriormente, si assoggettò a subire la pressione delle gambe della ragazza, cosa tutt'altro che spiacevole, che gli procurò una vistosa erezione.


  La cena proseguì su due piani distinti: sopra al tavolino ad una pizza “Quattrostagioni” seguì una mozzarella “in carrozza” ed una stantia macedonia di frutta ciascuno, il tutto innaffiato da due birre tiepide; al di sotto del tavolino le gambe di Santuzza cercarono ininterrottamente quelle di Marcantonio per fregarsi contro esse, per stuzzicarle e per indurre l'astante a prendere qualche iniziativa. Pur deliziato dalle manovre della ragazza, Marcantonio non poté soffermarsi a lungo in quel trastullo perché sotto l'occhio vigile dei clienti in attesa che liberassero il tavolino, e che sembravano sollecitarlo a finire di mangiare alla svelta e di togliersi dalle balle. Così trangugiò quanto gli restava della birra ed anche quella della ragazza – quasi intatta - cosa che gli causò un poderoso rutto che calamitò su di lui non poche occhiatacce, nonostante un tardivo tentativo di guardare in cagnesco un avventore vicino per scaricare su di lui la responsabilità del rutto.


  Avviandosi verso la cassa per pagare, Marcantonio stroncò con decisione un timido tentativo di Santuzza di fare “alla romana”, e da quella volta la ragazza diede per scontato che ad offrire – la cena, il cinema ed ogni altra cosa – fosse sempre lui, non accennando minimamente a voler condividere le spese.


  Usciti dalla pizzeria la coppia si infilò in un cinema limitrofo, senza far caso al titolo del film in programma, presero posto in galleria sedendosi in fondo, nei posti più appartati dagli altri spettatori, e qui ripresero gli strusciamenti e le palpazioni da poco interrotti, resi ancor più comodi dal poter usare liberamente le mani. Le tette di Santuzza, grosse, sode e con capezzoli svettanti, colmarono d'entusiasmo Marcantonio, che prese a brancicarle vigorosamente ed a “ciucciarle” come un poppante, sentendosi in paradiso. Egli non aveva mai avuto un'esperienza come quella, e ricordò con tenerezza la precedente occasione in cui aveva avuto una pseudo-tetta fra le mani; fu quando, alcuni anni prima, giocando a mosca cieca all'oratorio, aveva abbrancato una ragazzina, ed in quell'occasione ricordava di essere stato pesantemente redarguito dall'animatore dei giochi.


  Quando la mano di Santuzza si insinuò nei suoi calzoni prendendo possesso dell'uccello e mettendosi a manipolarlo sapientemente, il battito cardiaco di Marcantonio crebbe a mille, e quasi ebbe un mezzo infarto allorché, poco dopo, Santuzza si chinò sul suo inguine e si infilò il glande in bocca, succhiandolo con buona lena. Solo l'accensione delle luci della sala, alla fine del primo tempo del film, fece sì che Santuzza si staccasse con qualche esitazione dall'oggetto delle sue attenzioni, e la cosa non passò inosservata dagli altri spettatori, gettando Marcantonio nel più profondo imbarazzo malgrado la repentinità con cui aveva provato a coprire con l'impermeabile i calzoni sbottonati. Colto dalla vergogna e rosso come un peperone, Marcantonio guadagnò l'uscita seguito da Santuzza, ineffabile e sculettante, nonché dai commenti ironici degli altri spettatori che avevano finalmente capito cosa fosse quel rumore di risucchi che si sentiva chiaramente proprio nelle parti più cerebrali del film.


  Marcantonio accompagnò la ragazza a casa, alla periferia Sud della città, tenendola amorevolmente a braccetto, ma rimuginando sul fatto che non poteva pensare di tenere una ragazza come lei senza disporre di un'auto per poterla scarrozzare e, non ultimo, per consentirgli una più ampia scelta di posti in cui andare a pomiciare.


  Primo passo del programma era prendere la patente di guida, cosa che fece nei successivi tre mesi non senza difficoltà, non sentendosi portato per la guida. Secondo passo fu la ricerca di un'auto idonea, ovvero dotata di schienali anteriori ribaltabili, ma le auto con tale caratteristica erano tutte di classe superiore a quella che le sue scarse finanze gli consentivano di acquistare. Fu giocoforza rivolgersi ad auto piuttosto datate, finché dopo molte ricerche trovò una decrepita Lancia Flavia che rispondeva appieno all'esigenza primaria: una volta ribaltato completamente lo schienale anteriore si rendeva disponibile un'alcova a due piazze che avrebbe garantito il massimo comfort a chi avesse voluto abbandonarsi alla passione amorosa restando comodamente in auto; oltretutto il cambio al volante evitava che lo stesso si infilasse nel culo degli amanti durante le fasi più scomposte dell'amplesso. Così Marcantonio, incurante dei 120.000 km già macinati dall'auto, secondo l'ottimistica indicazione del contachilometri, e del preoccupante fumo nero che usciva dallo scappamento ad ogni forte colpo d'acceleratore, nonché dopo una caterva di cambiali firmate per l'acquisto, ebbe finalmente un mezzo con cui scarrozzare Santuzza senza timore di sfigurare.


  Il rapporto con la ragazza, nei tre mesi successivi alla loro prima uscita, mesi trascorsi rigorosamente a piedi, erano quasi alla frutta proprio per le “cammellate” che Marcantonio le faceva fare alla ricerca di posticini appartati. Dai luoghi bucolici come la chiesetta della Madonna del Latte, a sei chilometri dal centro cittadino, ove entrambi si erano imbrattati i vestiti con indelebili macchie d'erba, si erano avvicinati al centro città scegliendo però mete via via meno romantiche, come lo scalo merci ferroviario, ove si erano persi nella nebbia, il convento dei frati cappuccini, ove erano stati disturbati da extracomunitari, la ex colonia elioterapica lungo il torrente Agogna, ove erano stati avvicinati da drogati, il parcheggio del nuovo stadio di calcio, ove erano stati aggrediti dai cani portati lì a defecare, e per finire gli anfratti dei bastioni, a due passi dalla zona dello struscio cittadino, infestati però da guardoni ed esibizionisti.


  In seguito, con la mobilità consentita dalla Flavia, i rapporti della coppia volsero novamente sul bello. Marcantonio era al contempo esaltato e preoccupato dalla disponibilità della ragazza nel fornirgli amore a piene mani, perché Santuzza era sessualmente insaziabile, tanto che dopo altri sei mesi del loro ardente rapporto lui cominciò a pensare di non essere all'altezza delle sue esigenze e di non saper gestire adeguatamente il rapporto di coppia. Infatti ogni iniziativa erotica veniva sempre presa da lei, che gli avanzava le richieste più strambe, come quella di mettersi in posizioni scomodissime nonostante lo spazioso abitacolo della Flavia, di esplorare con le dita ogni pertugio del corpo dell'altro, e poi ancora di leccarsi, graffiarsi, e morsicchiarsi, fino ad esaurire ogni riserva di libido.


  Il problema di Marcantonio era proprio quello: le sue risorse in fatto di libido erano molto limitate, le sue fantasie erotiche erano fanciullesche ed anche la continuità dell'azione lasciava a desiderare. Spesso perdeva la doverosa concentrazione nel portare a termine quanto la ragazza aveva impostato, si sorprendeva a pensare ad altro invece di dedicarsi compiutamente a lei, ma soprattutto gli dava fastidio l'odore di merda che gli restava sulle dita dopo averle sfilate dal culo di Santuzza, e che non avendo dell'acqua con cui lavarsi permaneva a lungo, impedendogli di scaccolarsi il naso.


  Tuttavia Marcantonio era felice, per la prima volta nella sua vita, per la relazione con una ragazza, e dopo un anno di “fidanzamento”, appena fu assunto dalle Poste a tempo indeterminato, chiese a Santuzza di sposarlo, e lei acconsentì con entusiasmo.


  Nei successivi tre mesi conobbero le rispettive famiglie, fecero il giro degli invitati alle nozze con tanto di bomboniere, confetti e partecipazioni; organizzarono nel dettaglio la cerimonia scoprendo con sgomento che al pranzo – in un mega-ristorante del Monferrato – avrebbero partecipato non meno di 200 persone, fra cui parenti in linea diretta ed in linea collaterale coi relativi figli, amici più o meno intimi e, naturalmente, i colleghi d'ufficio che erano stati gli ironici spettatori della nascita della loro storia d'amore.


  Trovarono casa in un falansterio alla estrema periferia di Novara – due camere con servizi, cucinino abitabile e box per l'auto – e lo arredarono sommariamente firmando cambiali per i successivi due anni. Per tutto il tempo dei preparativi delle nozze furono tanto occupati che l'intensa attività sessuale  decine di portate di antipasti, tagliolini al ragù col tartufo bianco d'Alba, agnolotti al brasato, fritto e bollito misto col bagnetto, tutto innaffiato col Barbera del Monferrato e col Dolcetto dei Colli Tortonesi. La torta nuziale era monumentale, a tre piani, e le foto del suo taglio richiesero non meno di venti minuti, fra le proteste dei bambini presenti. Naturalmente venne lo squallido momento dei lazzi, architettati soprattutto dai colleghi di lavoro, ai danni di Marcantonio cui non fu risparmiato nulla: dal taglio della cravatta alla portata della staffa, con uno zucchino, due patate bollite alla base ed uno schizzo di maionese all'estremità superiore. Anche Serena volle fare uno scherzo al fratello, imperniato su una scenata da parte di una sua amica che si dichiarava essere stata sedotta ed abbandonata da Marcantonio. Innumerevoli furono i preservativi di ogni tipo e dimensione che vennero fatti piovere sui novelli sposi.


  La coppia ricevetti numerosi regali, in gran parte inutili e qualcuno palesemente riciclato; il più originale e di valore fu quello del dirigente dell'ufficio ove lavoravano: un quadretto con dentro...


  continua...
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